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"Se non si inverte l'attuale fase negativa, Torino corre il rischio di un declino che avrebbe conseguenti molto pesanti per tutta la popolazione nei prossimi anni". È il monito dell'arcivescovo di Torino Cesare Nosiglia, all'omelia della Messa dell'Assunta celebrata oggi pomeriggio nel santuario della Consolata di Torino.
L'arcivescovo ha rinnovato l'appello alle "istituzioni nazionali e locali, ma anche alle componenti produttive del territorio, alle proprietà ed azionisti delle imprese, al credito e ai mass-media, affinché - ha detto - ciascuno faccia la sua parte, assumendosi con il massimo impegno le proprie responsabilità". 
Per monsignor Nosiglia "è urgente promuovere vie di confronto e di collaborazione, così da superare anche i contrasti che si innestano nella stessa vita delle imprese e dei lavoratori, con tensioni e polemiche, che impediscono di valorizzare tutte le forze in campo, proprio in un momento in cui occorre serrare le fila, per attivare nuove sinergie, su obiettivo comuni". 
Avvenire 14 agosto 2012

Torino, l’omelia dell’Assunta dell’arcivescovo Cesare Nosiglia
Torino – 14 agosto 2012 – Di seguito, l’omelia dell’Assunta dell’arcivescovo Cesare Nosiglia, pronunciata oggi pomeriggio al santuario della Consolata.
1- OMELIA DELL’ASSUNTA DELL’ARCIVESCOVO DI TORINO CESARE NOSIGLIA
Torino, Santuario della Consolata, 14 agosto 2012, ore 18,15.

«La festa dell’assunzione al cielo di Maria Santissima con il suo vero corpo segna il compimento ultimo della vita della Madre di Dio, preservata fin dal suo concepimento tutta santa e senza peccato e ora rivestita di gloria perché non poteva subire la corruzione del sepolcro Colei che aveva dato la sua carne al Figlio di Dio. Dall’inizio al termine della sua vita e fino all’eternità si rivela il mirabile disegno di Dio che ha guardato all’umiltà della sua serva e l’ha resa piena di grazia riservandole il posto di onore, nel suo Regno.Maria è resa beata per sempre perché ha creduto alla Parola del Signore e si è fatta serva obbediente e fedele al suo volere. Per questo canta nel Magnificat: «Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente e Santo è il suo nome».

La festa dell’Assunta richiama quella speranza di eternità che deve alimentare il cammino, anche tribolato e difficile, dell’esistenza dei credenti su questa terra, con lo sguardo fisso alla meta, che mai deve venire meno: la pienezza della comunione con Dio dopo la morte. Se Cristo è risorto, anche noi risorgeremo in Lui e il nostro corpo corruttibile si rivestirà di immortalità. Sì la morte è stata ingoiata per la vittoria che, per mezzo, di Cristo si è riversata su ogni uomo secondo la parola della Scrittura: «Dove è, o morte, la tua vittoria ? Dove è, o morte, il tuo pungiglione?» (1 Cor,15, 54-57).

Maria Assunta in cielo, glorificata nel corpo e nell’anima, ci ricorda il Concilio Vaticano II, brilla davanti al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione fino a quando verrà il giorno del Signore. Con materna carità essa si prende cura dei fratelli del suo Figlio che camminano nel tempo in mezzo a prove e tribolazioni di ogni genere, perché non venga mai meno in loro la fede in Cristo, la perseveranza della preghiera e la testimonianza dell’amore. Per questo la Beata Vergine è invocata nella Chiesa con il titolo di Consolata, Ausiliatrice e Mediatrice di grazia . Dante mette in bocca a San Bernardo quella mirabile invocazione alla Vergine in cui ricorda che la sua «benignità» non solo soccorre chi a Lei si rivolge,«ma molte fiate liberamente al dimandar precorre» ( Paradiso ,33,18).

A Lei ricorriamo anche noi oggi con animo aperto e fiducioso perché tante sono le necessità di cui abbiamo bisogno in questo tempo, tumultuoso e difficile, che stiamo attraversando.Una delle maggiori preoccupazioni per tanti lavoratori e imprenditori, per le loro famiglie e per molti giovani in particolare, è la mancanza di lavoro o la sua persistente precarietà. Diverse sono infatti le imprese che hanno chiuso o sono in gravissime difficoltà e molti sono i lavoratori in cassa integrazione o in mobilità, che, data anche l’età, rischiano di non trovare più una occupazione dignitosa e sicura.  Tale situazione di crisi è stata determinata da una sistema basato sul consumismo, che ha privilegiato la corsa ad avere sempre di più, a un possesso facile di beni che si pensava fossero garantiti dai soldi più che dal lavoro, al profitto finanziario non fondato su criteri di giustizia ed equità, alla ricerca del proprio benessere materiale, garantito da privilegi di casta, più che del bene comune. Un sistema che ha dato il via a un mercato selvaggio e senza regole etiche, assunte come prioritarie nei comportamenti e nelle scelte di chi aveva le leve del potere economico e politico.Un sistema dove non c’era posto né per Dio né per l’uomo, ma in cui dominava quell’ateismo pratico che ha guidato i meccanismi perversi dello sviluppo, conducendolo alla rovina, con gravissime conseguenze per le persone più deboli e indifese, e per l’intero programma di welfare, previsto proprio a sostegno delle persone più bisognose.

Papa Benedetto XVI nella Enciclica Caritas in Veritate, ha ammonito con forza che i maggiori ostacoli al vero sviluppo, anche in campo economico e sociale, derivano dalla chiusura ideologica a Dio e dall’ateismo dell’indifferenza, che generano l’orgoglio di potenza e di invincibilità che conduce al disinteresse per la giustizia distributiva, la solidarietà, il bene comune, come obiettivi doverosi per tutti. Senza Dio e senza un solido ancoraggio ai valori etici e spirituali di cui l’uomo ha estremo bisogno, ogni progresso tecnologico, nelle sue appariscenti conquiste, implode su se stesso, perché è fondato sulla sabbia del relativismo e individualismo e non sulla roccia della verità e della carità. Maria ce lo dice con chiarezza nel Magnificat quando canta: «Dio ha disperso gli orgogliosi nei pensieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili, ha ricolmato di beni gli affamati e ha rimandato a mani vuole i ricchi».

Da qui nasce l’iniziativa di una grande e corale preghiera che come Chiesa di Torino intendiamo rivolgere a Dio per intercessione di Maria Assunta, Consolata e Ausiliatrice, patrona e protettrice della nostra Diocesi. Una preghiera di affidamento alla Provvidenza e alla Misericordia divine, di amore e di perdono, di accoglienza del prossimo in difficoltà, di giustizia, di fraternità spirituale e umana. E ciò per trasformare i nostri cuori di pietra in cuori di carne, così da fare spazio a Dio e a chi ci interpella per le gravi condizioni che sta vivendo. È la seconda volta, da quando mi sono insediato in Diocesi come Arcivescovo, che compiamo questo esercizio collettivo di preghiera, che ha avuto nei mesi scorsi la sua più prossima motivazione nella persistente difficoltà dei lavoratori di Fiat Mirafiori, ma che oggi desideriamo estendere a favore di tutte le realtà produttive del nostro territorio che sono in crisi. Siamo infatti coscienti che, se non si riesce a invertire l’attuale fase negativa,Torino corre il rischio di un declino che avrebbe conseguenze molto pesanti per tutta la popolazione nei prossimi anni. Per questo rinnovo il mio appello del 1° agosto e ribadisco l’invito alle istituzioni nazionali e locali, ma anche alle componenti produttive del territorio, alle proprietà e azionisti delle imprese in questione, al credito, ai sindacati e credo anche, non da ultimo, al ruolo delicato che oggi hanno in tutto ciò i mass-media, affinché ciascuno faccia la sua parte, assumendosi con il massimo impegno le proprie responsabilità. È urgente promuovere vie di confronto e  di collaborazione, così da superare anche i contrasti che si innestano nella stessa vita delle imprese e dei lavoratori, con tensioni e polemiche, che impediscono di valorizzare tutte le forze in campo, proprio in un momento dove occorre serrare le fila, per attivare nuove sinergie, su obiettivi comuni, con la prospettiva di ricercare soluzioni concrete dei problemi non più rinviabili.

In gioco non c’è solo l’emergenza sociale di oggi, ma il modo e le vie con cui vogliamo costruire insieme il nostro avvenire. Meno sprechi e privilegi acquisiti nel tempo, sacrifici equamente ripartiti e secondo giustizia tra i cittadini e le componenti sociali, una migliore ottimizzazione delle risorse, un’educazione a stili di vita più sobri e solidali, che coinvolgano tutti, sono certamente vie efficaci per superare le attuali difficoltà. Ma occorre anche sostenere, con investimenti e strumenti appropriati, quelle imprese che hanno avuto in tanti anni del loro insediamento sul nostro territorio un forte impatto sociale, da cui hanno tratto peraltro sviluppo e profitti non indifferenti; imprese che hanno dato e possono continuare a dare un contributo decisivo nei vari comparti economici e industriali del Paese; imprese, infine, che sono tutt’oggi di eccellenza sul piano dell’innovazione tecnologica e dell’esportazione, in modo che facciano da volano alla necessaria ripresa che tutti auspichiamo. 

Perché chiedo di pregare di fronte a questi complessi problemi? Perché, se è vero che le vicende umane sono interamente nelle mani di chi, dal punto di vista politico, finanziario ed economico, deve gestirle con la necessaria trasparenza, onestà, intraprendenza e competenza ; se è vero che i meccanismi moderni del mercato globalizzato vanno ben oltre anche la buona volontà e l’impegno dei singoli soggetti coinvolti? E però rimane determinante, in tempo di crisi come questo, alzare le braccia verso Dio, nella consapevolezza che la fede apre orizzonti e possibilità straordinari di forza morale, che aiutano a superare il pessimismo e l’impotenza e sostengono un clima di maggiore fiducia, per valorizzare le risorse di cui dispone la forza produttiva e la qualità professionale di tanti imprenditori e lavoratori del nostro territorio.

La fede orienta il discernimento sapiente sulle scelte da fare e infonde coraggio nel tentare vie nuove; attiva un più incisivo impegno solidale e fraterno su cui scommettere insieme. Gesù, invitandoci a pregare il Padre con le parole «Dacci oggi il nostro pane quotidiano», ha voluto dirci che ogni bene di cui l’uomo necessita è frutto del lavoro di ogni giorno, ma è insieme dono di Dio che lo benedice e rende fecondo in modo sorprendente e può anche compiere cose giudicate umanamente impossibili, quando c’è di mezzo la giustizia e il bene dei suoi figli. Tutto dipende dunque da noi e, in particolare, da chi ha il compito istituzionale di compiere le scelte fondamentali per lo sviluppo e il benessere di tutti ; ma tutto dipende anche da Dio, perché lui sta al principio e alla fine  di ciò che conta veramente e redime l’uomo dall’egoismo, dalla sete del possesso e del potere, aprendo vie impensabili a sbocchi positivi per il suo futuro. Maria Assunta in cielo e Consolata ci ottenga, con la sua materna intercessione, la forza, la speranza e la gioia necessarie per impegnarci, ognuno per la sua parte e tutti insieme, per un sussulto di coraggio, di spirito collaborativo, di responsabilità e di solidarietà.

Amen.

+ Cesare Nosiglia     Arcivescovo di Torino

Fonte: Arcidiocesi di Torino –  Curia metropolitana     www.diocesi.torino.it
Mons.Nosiglia, preghiera per il lavoro

Affrontare crisi con coraggio e solidariera'

13 agosto, 12:57 

 (ANSA) - TORINO, 13 AGO - Giorno dell'Assunta dedicato al tema del lavoro: lo propone l'arcivescovo di Torino, mons.Cesare Nosiglia annunciando che questo sara' l'oggetto dell'omelia che terra' domani alle 18,15, alla Consolata. L'idea e' che pero diventi motivo preghiera comune di tutte le chiese dell'Arcidiocesi il 15 agosto. Monsignor Nosiglia intende rivolgere una forte invocazione a Dio affinche' le gravi situazioni di crisi possano essere affrontate con coraggio, senso morale e spirito unitario.

Mons. Nosiglia a Radiovaticana: salvate Mirafiori prima che sia troppo tardi
Torino – 5 agosto 2012 – Di seguito, il testo dell’intervista a mons. Cesare Nosiglia trasmesso il 3 agosto scorso dal Radio giornale delle ore 14 della Radiovaticana. Il file audio integrale on demand MP3 del programma è su www.radiovaticana.va/105
Mirafiori, a rischio migliaia di posti di lavori.
Appello di mons. Nosiglia
© Radiovaticana
Sono stati ancora rinviati gli investimenti, annunciati dalla Fiat, per lo stabilimento di Mirafiori di Torino. Gli operai restano in cassa integrazione. Auspicando una rapida soluzione di questa complessa vicenda, l’arcivescovo di Torino, mons. Cesare Nosiglia, rilancia dai microfoni della Radio Vaticana un accorato appello all’azienda, agli enti locali e al governo italiano per dare risposte concrete ai lavoratori. Luca Collodi di Radio Vaticana lo ha intervistato:

R. – Il rimando degli investimenti può essere anche temporaneo, però quello che a me preoccupa è la situazione di questi lavoratori che, da tanto tempo, sono in cassa integrazione e vedono il futuro incerto per loro e le loro famiglie. A me pare che sia necessario operare da subito, dare qualche segnale concreto che si intende reagire, offrire una soluzione a questo grave problema. Credo che a questo punto, tutte le componenti in causa debbano interagire e collaborare con spirito di profonda responsabilità, e tra queste certamente faccio appello al governo e alle forze politiche, perché il comparto delle automobili in Italia è stato trainante e rappresenta un fattore nazionale di sviluppo che il governo deve sostenere, particolarmente in questo periodo, con adeguate politiche industriali. A tale proposito, voglio ricordare qui che diversi Paesi occidentali – a cominciare dagli Stati Uniti ma recentemente anche la Francia – si sono trovati di fronte alla crisi del mercato automobilistico e delle fabbriche, e sono intervenuti con sostegni importanti sui loro marchi nazionali in difficoltà.

D. – Mons. Nosiglia, lei dai microfoni della Radio Vaticana rilancia quindi l’appello alla responsabilità di tutti, dall’azienda agli enti locali, ma in particolare al governo nazionale, per rilanciare il comparto nazionale dell’auto…
R. – Bisogna recuperare un senso di responsabilità, di collaborazione, bisogna superare contrapposizioni, divisioni di parte che purtroppo esistono … Ci vuole uno spirito unitario, una volontà decisa da parte di tutti: la società, gli azionisti, ovviamente le istituzioni nazionali, locali, i sindacati. Ognuno deve fare la sua parte, ma insieme trovare le vie, fare squadra per poter affrontare la situazione. Un anno e pochi mesi fa è stato fatto un referendum a Mirafiori: ero appena arrivato a Torino. L’ho vissuto: è stato un momento molto sofferto, anche teso, che però ha visto i lavoratori di Mirafiori accettare un nuovo contratto, nuove prospettive che sembrava si aprissero, perché appunto c’erano delle promesse, delle indicazioni certe sul lavoro che sarebbe poi stato attivato. Adesso, ecco, si trovano in queste condizioni: quelli che subiscono di più la situazione sono proprio loro. I lavoratori, la loro parte l’hanno fatta. E’ vero che adesso il mercato automobilistico è in una fase di fortissima flessione, soprattutto in Italia e in Europa, per cui si capisce che questo crea grosse difficoltà per investimenti nel settore; però, la mia preoccupazione è rivolta proprio a queste fasce più deboli che sono le persone che lavorano. La Dottrina sociale cristiana, lo sappiamo, ha sempre posto in risalto che il primo capitale, il valore fondamentale del capitale che va messo in primo piano non è solo quello economico-finanziario, ma  quello umano, cioè la persona che lavora, che deve restare prevalente anche rispetto ad ogni altro sia pure importante elemento. Questo è un principio fondamentale!
D. – Mons. Nosiglia, non c’è solo Fiat Mirafiori, ma la crisi a Torino sta colpendo duro anche altre fabbriche…
R. – Sì, colpisce duro. Forse più che altrove, perché qui l’industria era ed è ancora il cuore dell’economia e del lavoro. Anche se bisogna dire che in questi ultimi anni Torino e il suo territorio si sono aperti ad altri sbocchi, anche di eccellenza, nei servizi, nella cultura, nella ricerca, nell’innovazione tecnologica, nel turismo. Però, attualmente sono molte le aziende in crisi, sull’orlo della chiusura o che hanno dipendenti in cassa integrazione e in mobilità. Sta crescendo una situazione di emergenza sociale. Parlando con i parroci, mi dicono che siamo ritornati agli anni cinquanta, quando la gente veniva a chiederti il pacco-spesa. E vengono non extracomunitari, come alcuni anni fa:vengono famiglie italiane, famiglie che avevano reddito e che oggi non sono più in condizioni di gestire una propria vita familiare. E’ una situazione veramente di emergenza sociale che mi auguro che non esploda ma che diventi il più possibile gestibile, con una prospettiva nuova di cui tutti dobbiamo farci carico. Come Chiesa mi sento fortemente impegnato in questo: non solo a parlare, a dire i principi morali che poi sono fondamentali, ma proprio per mettere al centro il valore umano delle persone e trovare il modo di dare sbocchi positivi anche alle loro attese ed esigenze.
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